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Enrico Gattai,
ex presidente
del Coni

IL VICARIO

Sarà Bruno Grandi
a indire
le nuove elezioni

LIPPI CONTRO ZEMAN

Il tecnico juventino accusa
«È rivoltante considerarlo
il salvatore dello sport italiano»

I POLITICI

An: «Veltroni vuole
governare il Coni»
Cgil: «Via la Giunta»

L agiuntaesecutivadelConi,
nonsidimetterà.Dopole
dimissionidelpresidente

delConiMarioPescante,siera
parlatoanchedidimissioniin
massachenoncisaranno.Dal
13ottobresaràilvicepresiden-
tevicario,BrunoGrandiagesti-

relapresiden-
zadelConiper
60giorniea
indirelenuo-
veelezioniol-
trechèafarele
funzionidi
presidente
pergliaffari
correnti

L ippicontroZeman,nuovapuntata,inonda
ierisull’aereochehatrasportatolaJuventus
inNorvegia.«Zemannonhamaiparlatodi

controlliantidoping,masoltantodimuscoli
gonfiatiedifarmaciproibiti.Èrivoltanteche
adessolosifacciapassarecomeuneroe,cheven-
gaelogiatocomeseavessesalvatoilcalciodachis-
sàqualimali.Zemanhatiratoinballoimuscoli
diViallieDelPiero,guardacasoduegiocatorile-
gatiallaJuventus,nelpassatoonelpresente.Del-
lemanchevolezzenelsistemaantidopingnonha
maiparlato.IlcontributodiZemanalcuoredel-
l’inchiestaèstatodeltuttoinvolontario.Aveva
altriobiettivi.Houn’ideaprecisa,malatengo
perme.Cosìcomesonoconvintocheildopingnel
calcioitalianononesiste,néallaJuventus,néin
altresquadre.Nessungiocatorehamaipreso
anabolizzanti».

D imissioni-Pescante,le
reazionipolitiche:
RiccardoAndriani,re-

sponsabilesportdiAn:«Pescan-
tepagal’ingordigiadelgover-
noulivistachevuolemetterele
manisullosport.Pagalatraco-
tanzadelleleghemiliardarie.
Bisognadifenderel’autonomia
dellosportcontroilprogetto
chevuoleportareunuomodi
VeltroniadirigereilConi».
LaCgil(LuigiAgostiniePiero
Soldini):«LedimissionidiPe-
scantesonounfattopositivo.
Sonooraauspicabililedimis-
sionidellagiuntadelConieil
commissariamento».

LA VOCE DELL’EX GATTAI

«Patto suicida con i presidenti»

P escantepagaconledimissionidallapresi-
denzadelConiilpattosottoscritto5annifa
conipresidentidifederazione.Èquestala

chiavediletturachedàdellacrisidelConil’ex
presidenteArrigoGattai,sconfittoproprioda
Pescanteil29giugno1993edaallorafuoridalla
scenadellapoliticasportiva:«L’hapagata,per-
chésieraimpegnatoadunaconduzionecollegia-
le.Perintenderci,allavolemosebene.Edèstato
costrettoadarelorotroppaautonomia».

«Il calcio è il vero colpevole»
Pescante comincia a vendicarsi, accusando lo sport più «ricco»
Carraro l’obiettivo, Nizzola si difende: «Noi vittime del sistema»

Volata interna
o commissari
Ecco il dilemmaLa sede del Coni a Roma

STEFANO BOLDRINI

ROMA Molte cose possono acca-
dere nello sport italiano, ma in
attesa del futuro c’è uno scenario
abbastanza chiaro: c’è un presi-
dente del Coni che si è dimesso e
che da due giorni vuole togliersi i
sassolini dalle scarpe affermando
che «il calcio lo ha voluto far fuo-
ri». Prima in un’intervista rila-
sciata Repubblica, poi ieri in una
serie di dichiarazioni, rilanciate
in serata dal Tg1 delle 20, quello
dall’audience più elevata.

Qual è l’obiettivo primario di
Pescante? Non fa mai i nomi, ma
è facile leggere, tra le righe, Fran-
co Carraro (in viaggio negli Usa).
Il suo acerrimo nemico, l’ex-sin-
daco socialista di Roma, oggi ma-
nager Fiat, ma, soprattutto, presi-
dente di quella Lega calcio che,
negli ultimi anni, perseguendo
una politica di affari e finanza su
scala prettamente individualisti-
ca, ha dato una serie di scossoni
al Coni, in particolare dal punto
di vista finanziario (l’impressio-
nante calo di Totocalcio e Toto-
gol impoverirà le casse dell’ente e
ridurrà i contributi del 1999 per
le altre federazioni).

Pescante parla di «calcio che
ha le sue belle responsabilità in
questa vicenda doping perché sa-
peva che i controlli erano blandi
e quindi ha le sue colpe, ma sono
io a pagare il conto», sostiene che
ormai il calcio «è destinato a
spaccarsi in due, perché quello
professionistico prenderà un pre-
ciso indirizzo con i suoi miliardi
e i suoi affari, con la sua Borsa e il
suo status di fine di lucro».

Carraro però in questo mo-
mento è forse l’uomo più forte
dello sport italiano (è stato abile
anche nel tessere un buon rap-
porto con il vicepremier Veltro-
ni). Più debole è sicuramente il
presidente federale Nizzola, al

quale i vertici del Coni potrebbe-
ro chiedere di imitare Pescante
nel tentativo (probabilmente
inutile) di scongiurare il commis-
sariamento del Coni. La posizio-
ne di Nizzola risulterebbe peral-
tro indebolita per i recenti svilup-
pi dell’inchiesta che sta condu-
cendo sull’affare-doping il procu-
ratore aggiunto di Torino, Raffae-
le Guariniello. Ovvero, una lette-
ra inviata a fine luglio dall’ex se-
gretario delle federmedici,
Gasbarrone, in cui si chiedeva ai
medici sportivi di non approfon-
dire i test sui giocatori nei con-
trolli sulle urine. Inoltre: nei con-
trolli del 1997-98 non sarebbero
mai stati accertati il Ph e la densi-
tà delle urine. La tesi contraria a
Nizzola è che «non poteva non
sapere». Ergo, è responsabile.

Ma Nizzola non è disposto ad
accettare di offrire la sua testa.
Per una serie di motivi. Primo: la
federcalcio non si considera re-
sponsabile per i controlli antido-
ping blandi, anzi, si ritiene parte
lesa. Secondo: c’è un preciso or-
dine delle cose che impediva in
qualche modo alla federcalcio di
controllare l’operato di un’altra
federazione. Terzo: la federcalcio
ha seguito in tema di controlli le
direttive della federazione inter-
nazionale (Fifa) che non collima-
no con quelle del Coni e del Cio.
Tra le difformità, proprio quella
relativa alla ricerca delle densità e
del ph.

Nel corso della procedura di
adeguamento del regolamento,
la Federcalcio aveva, con una let-
tera del 26 febbraio 1998, fatto ri-
ferimento al principio dell’appli-
cabilità dei regolamenti interna-
zionali. «La vicenda relativa al
controllo del ph - dice Nizzola -
non può mettere in discussione
l’impegno della Figc nella lotta al
doping. Sono intervenuto per ve-
rificare eventuali ritardi da parte
nostra sull’argomento».

L’INTERVISTA

Montezemolo: urge voltar pagina I
SALUTI

Sfilano
gli amici

Tra i membri
del Consiglio
Nazionale
che il 13 otto-
bre sarà
chiamato ad
accettare di-
missioni che
soltanto il 18
settembre
aveva giudi-
cato impro-
ponibili, oggi
sono saliti al
primo piano
del Foro Ita-
lico Carlo
Magri (palla-
volo), Romo-
lo Rizzoli
(bocce), Ste-
fano Bosi
(tennistavo-
lo), Matteo
Pellicone
(lotta, pesi,
judo e kara-
te) Giacomo
Rosini (cac-
cia) e France-
sco Conforti
(canoa) che è
anche mem-
bro di giun-
ta. Degli altri
della Giunta,
Gianni Gola
(atletica) era
arrivato al
Coni subito
dopo l’an-
nuncio delle
dimissioni.

ROMA. Il Coni prova ad andare per la sua strada, a
far finta di nulla, a liquidare l’«episodio» Pescante
comeil fisiologicorigettodelcolpevole, fattosìcon
l’orgoglio, sportivamente sottolineato dallo stesso
presidente in uscita, ma che dovrebbe accontenta-
re la piazza e il gran vociaredeipalazzi, da quello in
largoChigiaquellosullespondedelTevere.Inque-
sto caso lo scenario che si va disegnando sarà stret-
tamente istituzionale. La Giunta di domani ratifi-
cherà il commiato, ilConsiglionazionaledel13ot-
tobreprenderàatto, ilvicario,perchévicepresiden-
te anziano, Bruno Grandi, entrerà nella stanza del
capo per 60 giorni, il tempo dimandareavanti l’or-
dinaria amministrazione e quello di indire nuove
elezioniconivecchipresidenti.EaNataleilpalazzo
H brinderà con il nuovo presidentissimo, l’uomo
che annuncerà la riforma dello sport insieme alla
difesa dell’autonomia e alla promessa di risolvere
prontamente,manoncomenonsisa, lepressantie
semprefamelicherichiestedidanarideisuoieletto-
ri. Chi sarà? Lo scenario numero uno prevede l’a-
scesa irresistibile della cordatachesi ispiraaFranco
Carraro, unico leader sportivo uscito indenne dai
milleagguatichelosportstessosiètesopercompli-
carsi lavitaeperconservareprivilegi ingiustificabi-
linel restodelpaese. SaràRaffaelePagnozzi,attuale
segretario generale, o Giovanni Petrucci, presiden-
tedelbasket,coppia inperfettasintoniadasempre,
affiatata e non disposta a litigare per questioni di
prestigio personale viste le condizioni di disfaci-
mento dell’Ente. Continueranno in tandem, la ca-
ricasivedràalmomentodellaconta.Ilsecondosce-
nario è interno al primo, con l’improbabile succes-
so di un altro candidato, Bartolo Consolo della Fe-
dernuoto, considerato un conservatore, vicino ad
An,magraditoamoltepiccolefederazioniequindi
tutt’altrocheda escludere in partenza anchesesul-
lasuafederazionec’èariadibufera.

L’altra vera ipotesi è il commissariamentogover-
nativo. Il 15 ottobre lacommissioneGrossoconse-
gnerà a Veltroni la suarelazione sui misfattideldo-
ping del calcio che il vicepremier potrebbe conse-
gnare direttamente alla magistratura (se si eviden-
zieranno colpe) o utilizzarla per mandare tutti aca-
sa e incaricare Andrea Manzella (già commissario
della Federcalcio) o l’ex golden boy Gianni Rivera
(tifoso della costituzione di un ministero dello
Sport) di occupare il Coni con il compito di farlo
funzionare a scartamento ridotto e contempora-
neamenteridisegnareilquadronormativodell’En-
te, delle sue funzioni e delle sue azioni, cosa di cui,
parallelamente, sarà investito anche il parlamento
ormaichiamatoincausaunpo‘datutti.

G. Ce.

DALLA REDAZIONE
ONIDE DONATI

BOLOGNA Mario Pescante? «Un galan-
tuomo». Le sue dimissioni dalla presi-
denza del Coni? «Un gesto di grande re-
sponsabilità». Un Luca Cordero di Mon-
tezemolo esternatore a tutto campo
quelloavvicinatoieridaigiornalistiaBo-
logna. L’eclettico manager, che da qual-
che mese al ruolodi presidente della Fer-
rarihaaggiuntoquellodipresidentedel-
l’EnteFieradiBologna,hadiscettatocon
competenzadipavimentiepiastrelleda-
vanti ad una vastissima platea di indu-
striali ceramici in occasione dell’apertu-
radelCersaie,poidi frontealledomande
dei giornalistiha detto che: a)nononfa-
rà mai e poi mai il candidato sindaco di
Bologna («Ma state scherzando?») per
quanto sia orgoglioso di essere cittadino
petroniano,b) laFerraricelametteràtut-
ta per vincere in Giappone per quanto
nonpossaassicurarenulla, c)Pescanteè,
appunto, un galantuomo per quanto
tutta questa storia del doping nel calcio
vadapresamaledettamentesulserio.

Un’incursione, la sua, che può essere
tranquillamente letta come «al di sopra
delle parti», ma non c’è da esserne trop-
po sicuri vista la sicura e solida parentela
di Montezemolo col pallone biancone-
ro, con gli Agnelli che vogliono conti-
nuare a vincere a tutto campo, con la ca-
tena di interesse sportivo-televisivi-affa-
ristici cheTorinorappresentaechevadi-
rettamente a finire tra le braccia dell’uo-
mo forte del mondo dello sport, quel
Franco Carraro che della Fiat, in partico-
lare della sua più grande impresa di co-
struzione, l’Impregilo, è uno dei più ap-
prezzati manager oltre che voce del cal-
ciogiocatoaipianialtidellaLega.

Già, ilcalcio,vecchioamorediMonte-
zemoloconunpassatodadirigentenella
Juventus e nel Bologna nonché presi-
dentedel comitatocheorganizzò imon-

dialidel ‘90echelasciòdietrodiséanche
alcuni non limpidissimi strascichi per
quel che riguarda la ristrutturazione de-
glistadi.

Insomma, se il doping non dovrebbe
essere un problema nella Formula Uno,
nonsorprendacheMontezemolodica,a
richiesta, la suaanchesuldopingnel cal-
cio.

Presidente, dopo il gesto di Pescante
cosasiimmaginaperilConi?

«Credochenelmondodellosport siamo
di fronte alla necessità di un rinnova-
mentodellaclassedirigente.Credoauna
riforma del Coni e credo anche che le di-
missioni responsabili di un presidente
non possano fare dimenticare che oltre
alpresidentecisonoorgani,giunteeper-
sone che lavorano al Coni da molto,
moltotempo».

Cosaintendeperrinnovamento?
«C’è da cambiare in profondità. Bisogna
tenere conto che gestire lo sport oggi si-
gnifica avere, pur con tutta l’autonomia
del mondo sportivo dal mondo politico,
strategie comuni, obiettivi chiari e capa-
cità manageriale e professionale. Mi
aspettouno scatto per il benedel calcioe
piùingeneraledellosport».

Come le pare che il ministro Veltroni
abbiaaffrontatoiltemadeldoping?

«Il ministro Veltroni ha sicuramente di-
mostratonellagestionedeibenicultura-
li una grande capacità innovativa e di
modernizzazione e sono certo che con
un suo input lo stessopossaavvenirean-
che nel mondo dello sport. Indipenden-
temente dalla vicenda grave e dolorosa
deldoping, lo sportdevetrovare ilmodo
di un rinnovamento profondo e non di
unrattoppoall’italiana».

E la sua Ferrari? Schumacher ha la
possibilitàdifarcelainGiappone?

«Vogliamo e dobbiamo vincere in Giap-
pone,maquestononsignificacheabbia-
mogiàvinto».

■ IL MANAGER
DELLA F1
«Pescante è
un galantuomo
ma bene ha fatto
a dimettersi
Forse così
tornerà la pace»

I rovelli dello sport e della superprestazione
Cade un presidente ma affonda anche il sistema «monopolistico» italiano

I compagni della sezione Testaccio-San Sa-
ba,appresalanotiziadellascomparsadi

TERESA POLIMANTI
partecipano al dolore dei familiari e la ricor-
danoconaffetto.

Roma,30settembre1998

Quattro anni fa (30/09/1994) moriva nel
crollodellacasadivialeMonza112aMilano,
causatodaunoscoppiodigasmetano

DANIELE POZZATI
di anni 19

Oggi alle ore 15,15 presso la chiesetta del ci-
mitero di Lambrate verrà tenuta una messa
inricordo.

Milano,30settembre1998

Aduemesidallascomparsadelcompagno

ENRICO COLONNA
loricordanolamoglieconla figliaenipote,le
famiglieFolettoeFrancia,il figlioccioSilvio.

Insuamemoriasottoscrivonoperl’Unità.

Torino,30settembre1998

Sonodueanniche

GAETANO LUPPOLIS
(Conte di Roccagorga)

nonèpiù.AmedeoFaddaricordailsuomae-
stro per lo spirito vivace, l’altruismo, il senso
profondodelpartito, lasensibilitàelaperspi-
cacia, le sue battaglie per l’affrancamento
del movimento contadino del suo paese,
dell’ItaliaintieraedabbracciaDonnaLetizia,
Memè, Giusy ed il piccolo Mattia, che la sua
azionesialezionedivita.

Roma,30settembre1998

Nel primoanniversariodella mortedel com-
pagno

PAOLO PAMPALONI
la moglie e la figlia lo ricordano con grande
amore e sentimento. Il circolo Arci Isolotto
nei suoi soci e consiglieri esprime con gran-
deammirazioneunrinnovatoringraziamen-
toalcompagnoPaoloesiassociaallapiùno-
bileespressionedellafamiglia.

Firenze,30settembre1998

Ringraziamento

Vilma, Antonella, Manuela e Simona rin-
graziano tutti i compagni e gli amici che
hanno partecipato al loro dolore per la
perdita di

GIANNI BOTTONE
Roma,30settembre1998

GIULIANO CESARATTO

C he fine farà il tamburello? E
la pallamano, il canottaggio?
Insomma tutte quelle disci-

pline che sopravvivono non di for-
ze proprie ma grazie ai dividendi
settimanali del Totocalcio? Sì per-
ché se si mette in discussione il si-
stema Coni, se si azzera il Palazzo
sulla scia delle dimissioni del suo
capo Pescante e delle inchieste in
corso, giudiziarie e governative, se
si mette in moto la macchina del
commissariamento, si rimette in di-
scussione tutta l’organizzazione
sportiva italiana, va ridisegnato l’in-
tero quadro dello sport nazionale
sin qui autogestitosi ma con gli
scarsi risultati che sono oggi sotto
gli occhi di tutti.

C’è un sport d’élite che viaggia
per proprio conto, c’è quello di base
che rantola o si arrangia alla bene
meglio. C’è, o meglio c’era, quello

dei tanti giochi «olimpici» e non
olimpici che campano tra società
sportive costrette a spartane econo-
mie e federazioni abituate a scialare
nel lusso, che «tassano» genitori e
adolescenti costretti a pagare quello
che viene impropriamente chiama-
to il «diritto allo sport» e che sono il
trampolino di lancio della cosiddet-
ta classe dirigente delle federazioni
prima e del Coni successivamente.
In questo quadro lo sport azzurro è
cresciuto, si è arricchito anche di
medaglie in giro per il mondo, fino
a chiudersi in se stesso, a inciampa-
re in un piccolo problema tecnico
ma dai grandi risvolti etici, i con-
trolli della superprestazione, i suoi
limiti ed eccessi non troppo occulti.

È ormai chiaro, e ben al di là delle
accuse, anch’esse tardive, di Pescan-
te al mercantilismo del calcio, come
le società più ricche e titolate, i
campioni più celebrati e medagliati,
non si facessero scrupoli nel ricorre-
re ai superfarmaci per allungare la

propria vita agonostica, per salire
più in alto, correre più velocemen-
te, essere più forti. Citius, altius, for-
tius è del resto il motto del Cio, l’or-
ganizzazione mondiale e sovrana-
zionale dello sport che, per altro, su

superprestazio-
ni, superspon-
sor ed esclusive
tv ha innalzato
le sue attuali e
immense fortu-
ne.

Metter mano,
in Italia, a que-
sto meccani-
smo, al gine-
praio di intrecci
tra sport agoni-
stico e sport di e

per tutti, tra avviamento motorio e
training estremo, tra discipline ric-
che che fanno la moda e povere ma
salutiste, è impresa dai contorni
esplosivi proprio per lo status di

monopolio che ha sin qui avuto il
Coni in materia. Non mettervi le
mani sarebbe tuttavia peggio. Con
la deriva commerciale e televisiva
del calcio proiettato verso la Super-
lega, con il nascere di giochi nuovi
e nuove organizzazioni pronte a far
da sé, fuori dal Coni e fuori dal Cio,
sulla questione sport urgono rispo-
ste organiche e soluzioni praticabili.

Il Comitato olimpico, sin qui uni-
co corpo agente, ha una sua compe-
tenza tecnica imprescindibile e
combinata alle finalità olimpiche
che debbono restarle proprie. Tutto
il resto può andar tranquillamente
ridisegnato, partendo dalle associa-
zioni sportive e dalla loro responsa-
bilità civile, dalle federazioni e dai
loro statuti, tutti diversi, disomoge-
nei e articolati in modo tale da blin-
dare il sistema elettorale, tutelare la
conservazione dei poteri, verticaliz-
zare il controllo dei «contributi»,
parola che può fare miracoli nella
gestione di una federazione come

del resto dimostrano i molti presi-
denti di corso ultradecennale, non
ultimo il Pescante costretto a soffer-
te e polemiche dimissioni, come
mostrano le indecorose guerre di
poltrone che accompagnano le vi-
cende di Palazzo. C’è infine, ma va
collocato al primo posto, il proble-
ma dello sport sociale, buco nero
del Coni ma soprattutto dell’Istru-
zione pubblica che non investe,
non ha fondi né mezzi per affronta-
re la questione della scuola e dei
suoi compiti educativo-motori. E
c’è quello dell’assetto del Coni, al di
là della definizione dei compiti. In-
somma vanno rifatte le regole del
gioco. Che si possano riiscrivere in
corsa o azzerando tutto quello che
già esiste, è motivo del dibattito in
corso tra chi ha salvato il dialogo
tra il Coni, il Parlamento e il Gover-
no che qualche mossa l’ha già fatta.
Inascoltata e disattesa. Ma sufficien-
te, di fronte alla pochezza altrui, a
riconsegnargli il pallino.

■ OCCASIONE
STORICA
Comunque vada
la vicenda Coni
il Governo
e il Parlamento
ne ridisegneranno
i compiti abbonatevi a


